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Editoriale

Natale è sempre uguale ed è sempre 
un po’ diverso; così è la percezione 
approssimativa di una festa un po’ 
usurata negli aspetti folcloristici, ma 
sempre fresca nella sostanza; man-
tiene il potenziale affettivo di riscal-
darci il cuore, oppure in circostanze 
avverse, di renderlo ancora più triste. 
Là dove la gioia e la speranza nasco-
no per la celebrazione della nascita 
di Gesù, alla dolcezza natalizia si 
frappone l’imbarazzo che la preca-
rietà della salute e della vita impon-
gono in questo tempo. 
Suppongo sia così, osservo e provo 
ad avvicinarmi con rispetto e amore 
all’esperienza non totalmente com-
prensibile da parte di chi non è diret-
tamente coinvolto nella sofferenza 
del corpo e dello spirito, ma tento 
di sentire, di ascoltare chi soffre, pa-
zienti e familiari; chi accompagna 
la sofferenza, medici, personale in-
fermieristico e di servizio e tutte le 

volontarie ed i volontari.
La pastorale della società, che uni-
sce la pastorale della salute, della 
famiglia, del sociale, della Caritas 
diocesana, si configura come tale 
attorno ad una icona, quella di Luca 
10, la parabola del buon samaritano. 
Il prendersi cura è l’atteggiamento 
di chi condivide un percorso di vita 
ed un vissuto pastorale con chi vive 
situazioni avverse. Chi si prenderà 
cura di colei o colui che soffre sulla 
strada della vita?
Quel Bambino di Betlemme è Lui, 
sarà proprio lui a venire e a prender-
si cura di noi, di voi. Proprio lì, dove 
siete voi, nei corridoi, nelle stanze, 
negli ambulatori; s’incarna nei ge-
sti di cura interiori ed esteriori che 
lo spirito e la carità dell’accoglienza 
e dell’accompagnamento vogliono 
esprimere.
È utile ribadirlo, sì perché dove in 
talune interpretazioni Dio parreb-

be essere assente o lontano dal cor-
po e dalla percezione delle persone 
che soffrono e dai loro familiari, lì, 
proprio lì, Gesù si fa maggiormen-
te prossimo. La Parola si fa carne, 
ascolto della Parola, preghiera, gesti, 
tenerezza, delicatezza, silenzio e pre-
senza, perdono e comunione. 
Quanto potrà dire di tutto questo il 
vostro cappellano don Angelo Belle-
ri che nel suo ministero di sacerdote 
‘toccherà’ ogni giorno con mano la 
presenza di Dio? Quanto potranno 
vivere di tutto questo le religiose, i 
volontari, il personale medico e para-
medico che ogni giorno percepiscono 
la prossimità di Dio nella precarietà 
della vita? Quanto i vostri pensieri, 
le vostre coscienze, la vostra fede di 
persone che soffrono potrebbero rac-
contare ed insegnare a noi, distratti 
troppo spesso dalle condizioni troppo 
favorevoli, che la salute, per adesso e 
per grazia, ci è accordata. 

Don Maurizio Rinaldi



 
(segue dalla prima pagina)

Con grande piacere conservo il ricor-
do della celebrazione eucaristica per 
defunti, presso l’atrio dell’Hospice, 
lo scorso novembre; e vi ringrazio 
ancora. Ho sentito e partecipato alla 
viva commozione e comunione di 
quella circostanza, nella quale la vita 
e la celebrazione della sua memoria 
hanno catalizzato la fede e hanno in-
terpellato le certezze di me e di noi 
sempre troppo certi del presente, 
sempre troppo impegnati nel tenta-
tivo di manipolare l’esistenza, come 
fosse un bene disponibile a prescin-
dere. 
Medito con le parole del salmo 62: 
“la tua grazia vale più della vita”. 
Grazia e vita intesi non come beni in 
competizione, ma in relazione, beni 
che non possono essere disgiunti. 

Mi pare che, forse più che altrove, 
lì, presso l’hospice ed in ogni circo-
stanza simile fuori da quelle mura, la 
Grazia e la vita possono avere la loro 
massima espressione, la loro valenza 
più alta, nella ricezione di un valore 
umano che la dignità implica e nella 
espressione più alta che la fede ele-
va. Grazia e vita abiteranno ancora 
la grotta di Betlemme e dell’hospice 
e il dono per quel bambino, Figlio di 
Dio, non proverrà dall’oriente, ma 
da voi che nel sacrificio, dal sacro-
fare della sofferenza e dell’assisten-
za, presenterete a Gesù ciò che ha in 
assoluto maggiore valore: la vita.

Vi auguro
un buono e santo

Natale

Celebrazione
del 2 novembre

Si è rinnovato anche quest’anno 
l’incontro dei famigliari e amici 
degli ammalati curati e deceduti 
nell’Hospice nel 2018. Intorno 
all’altare allestito nell’atrio erano 
tanti a partecipare con partico-
lare commozione alla celebra-
zione della Santa Messa di suf-
fragio. Ha celebrato Don Mauri-
zio Rinaldi, nominato nel luglio 
scorso dal Vescovo della Dio-
cesi di Brescia a presbitero co-
ordinatore della Pastorale per la 
società e, in quanto tale, a Diret-
tore dell’Ufficio per la famiglia, 
dell’Ufficio per l’impegno socia-
le, dell’Ufficio per la salute, a Di-
rettore della Caritas diocesana 
e a Presidente della Fondazione 
Opera Caritas S. Martino. Le sue 
parole sono andate al cuore di 
tutti ispirate e portatrici di con-
forto nella fede e nella speranza. 
Al termine della celebrazione il 
momento sempre commuoven-
te degli abbracci dei presenti 
con le amate Suore, con i Me-
dici, gli infermieri, gli operatori, 
il personale, i volontari, e con i 
compagni di ascolto e di sfogo 
lungo i corridoi nelle lunghe 
giornate vissute accanto ai pro-
pri cari ammalati accompagnati 
con amore nell’ultimo cammino 
della loro vita. 
Don Maurizio ha anche accetta-
to l’invito a portare ancora le sue 
parole di vicinanza scrivendo l’e-
ditoriale di questo numero del 
Notiziario dell’Hospice. Grazie 
Don Maurizio!

NEWS dall’HOSPICE a cura di Severo Bocchio

Due momenti della Celebrazione del 2 Novembre 2018.



Per la cara Battistina

Un pensiero e un ringraziamento corale, da parte delle suore e del personale, sanitario e non, del no-
stro Hospice, va alla cara Battistina Cominassi, infermiera di libera professione, che ha terminato la sua 
esperienza lavorativa il 31 ottobre 2018, dopo vent’anni di servizio in Cure Palliative. Il bene seminato 
in questo luogo di cura è stato tanto e ha contribuito alla crescita di ciascuno di noi. Il nostro augurio 
sincero è che Battistina possa godersi la meritata pensione e trascorrere momenti felici con la sua 
splendida famiglia.

Opere del VAD

L’associazione VAD ha ricevuto negli ultimi mesi, pur senza alcuna sollecitazione, importanti erogazioni 
liberali. In particolare ha contribuito la generosa “bancarella di Suor Giusy” ma anche il ricevimento di 
diverse elargizioni, anche di importo rilevante, erogate da privati che hanno voluto così dare segno 
della loro gratitudine per il trattamento ricevuto da famigliari curati nell’Hospice. Il Vad ha quindi potuto 
a sua volta dare segno della sua vicinanza a servizio dell’Hospice con i seguenti contributi di supporto 
negli ultimi 12 mesi:
- € 24.000 contributo alla Congregazione delle Suore Ancelle per organizzazione eventi trentennale;
- €  9.500 contributi alla Fondazione Teresa Camplani per eventi trentennale e acquisto arredi e attrez-
zature per Hospice;
- €. 9.400 donazione autovettura Fiat Punto per l’équipe di cura domiciliare (ADI) dell’Hospice;
- €  5.650 assistenze a famiglie italiane e straniere durante la degenza di ammalati ricoverati all’Hospice 
e contributi spese per trasporti a domicilio con ambulanze e mezzi speciali. 
- €   2.480 erogazioni di supporto a situazioni di bisogno, stampa pieghevoli per iniziative culturali (com-
preso “Homo viator”), attività varie.

Il VAD ha già avviato l’annunciato studio di ricerca teso ad obiettivi di miglioramento e avanzamento 
delle cure negli Hospice.
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Cari Volontari, come faremmo senza di voi?
Due brevi istantanee
con nomi di fantasia.

Click, prima immagine: il sorriso di 
Gloria, “giovane” anziana ricovera-
ta in Hospice qualche settimana pri-
ma della sua morte. Dopo l’ingresso 
nella nostra struttura, le prime cure 
e l’assistenza del personale, emer-
ge un problema a cui difficilmente 
gli operatori possono porre rimedio 
da soli: la solitudine. Gloria non ha 
nessuno, se non un familiare più an-
ziano che riesce a venirla a trovare 
sporadicamente, perché infermo e 
poco pratico dell’uso dei mezzi pub-
blici. Nonostante l’impegno del per-
sonale, molti spazi della giornata di 
Gloria sono segnati da un solitario 
silenzio: niente televisione, che non 
le piace; niente giornali, perché fa 
fatica a leggere. Se non passano gli 
operatori o le suore, Gloria chiude 
gli occhi e lascia che il tempo scorra. 
Il personale ne parla e si attiva: si 
interpellano i volontari e si chiede 
la loro disponibilità per trascorrere 
del tempo in compagnia di Gloria. 
Passato qualche giorno dall’inizio 
degli incontri con i volontari, mi 
trovo nella sua stanza. Mentre scam-
bio qualche parola con lei, vedo 
improvvisamente il viso di Gloria 
trasformarsi con un sorriso: dietro 
le mie spalle è comparsa la figura 
di una volontaria, che è venuta ap-
posta in reparto per trascorrere del 
tempo con lei. Gloria e la volontaria 
si sono già incontrate, si conoscono: 
la sua gioia nell’incontro è qualche 
cosa che traspare dalla sua espres-
sione.  Mi sento quasi di troppo. 
Saluto Gloria e la volontaria, esco 
dalla stanza e imprimo nella mente 
l’immagine di quel sorriso: la mani-
festazione della felicità per la fine di 
un’attesa, la gioia di una relazione 
desiderata.

Click, seconda immagine: al ter-
mine del percorso di tirocinio mi 

incontro con Marta, studentessa di 
infermieristica che sta per conclude-
re la sua esperienza in Hospice. Lei, 
come tanti ragazzi, si è sottoposta ad 
un percorso accademico comples-
so, segnato dalle lezioni, dai lunghi 
tirocini e dagli esami. Una gioventù 
impegnata, concreta, volenterosa: un 
esempio positivo, che non fa notizia 
su riviste e televisioni, ma che si pre-

para al traguardo del proprio percorso 
universitario: la professione sanitaria 
che si mette al servizio del prossimo 
(un vero e proprio beruf, termine te-
desco che significa sia “professione” 
che “vocazione”). Marta ha svolto 
un ottimo tirocinio: ci confrontiamo 
e facciamo una breve panoramica 
sull’esperienza appena conclusa. Il 
discorso verte sulle figure che opera-
no in Hospice e mentre si riflette sul 
valore della relazione e sulla possi-
bilità di richiedere l’intervento dei 
volontari per avere un supporto con i 
nostri pazienti, Marta mi dice: “Sono 
figure molto importanti, come fareste 
senza di loro?”. 
Le due storie raccontate si intreccia-
no nel quesito formulato. Marta ha 
colto nel segno, ha posto una bella 
domanda: come faremmo senza di 
voi, volontari? Ma soprattutto, come 
farebbero i nostri pazienti senza il 
vostro supporto, la vostra dedizione, 
il vostro tempo e la vostra genero-
sità? 
La presenza del personale volonta-
rio si esplicita e concretizza in una 
miriade di piccoli e grandi gesti, che 

aiutano l’ammalato a ritrovare una 
dimensione di dignità, a riscoprirsi 
ancora una volta persona unica e ir-
ripetibile, meritevole di attenzione, 
premura, cura. Molto spesso, dove 
gli operatori sono impossibilitati 
per i più svariati motivi, interviene 
la figura del volontario che trasfor-
ma il proprio tempo in dono: un 
dialogo, una partita a briscola, una 
passeggiata, un caffè in zona risto-
ro, l’assistenza al pasto... 
Mi tornano alla mente le parole di 
Benedetto XVI: «La carità nella 
verità pone l’uomo davanti alla stu-
pefacente esperienza del dono [...] 
L’essere umano è fatto per il dono, 
che ne esprime ed attua la dimensio-
ne di trascendenza» (Caritas in Veri-
tate, 34). Tutto questo si concretizza 
nell’aumento della qualità della vita 
delle persone sofferenti: cioè il vero 
obiettivo delle Cure Palliative, della 
cui equipe i volontari sono parte in-
tegrante e irrinunciabile.
Per questa ragione, queste poche ri-
ghe vorrebbero essere un grande e 
sentito ringraziamento ad ogni sin-
golo volontario: ogni minuto speso 
per assistere i pazienti, per aiutare 
il personale nelle attività di reparto 
o di portineria è testimonianza della 
capacità di “farsi dono” per gli altri, 
in maniera gratuita e disinteressa-
ta. Se è vero che “al tramonto della 
vita saremo giudicati sull’Amore”, 
come ha detto san Giovanni Della 
Croce, sono certo che ognuno di 
questi minuti spesi per il prossimo 
è un investimento di sicura rendita. 
	 Senza di voi saremmo una 
realtà più povera, certamente meno 
efficiente e “produttiva”. A voi, 
vero patrimonio dell’Hospice e dei 
suoi pazienti, la gratitudine di tutto 
il personale sanitario e l’augurio di 
buon Natale e felice anno nuovo!

Un infermiere


